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Spadolini in visita 

Vedi 
Napoli 
e poi 
tela 

scordi 
Il senatore Spadolini è stato 

per due giorni a Napoli: ha 
presieduto un vertice sull'or­
dine pubblico, ha discusso con 
le istituzioni locali (Regione, 
Provincia, Comune) e con i 
parlamentari della Campania 
i problemi della ricostruzio­
ne. 

Il bilancio della visita è 
francamente deludente. Il 
presidente del Consiglio ha i-
nondato Napoli di parole, ma 
dietro di se non ha lasciato 
quasi traccia alcuna di fatti, 
di scelte politiche, di risposte 
sociali. Eppure si tratta di 
Napoli e della Campania, del 
più grande dramma sociale 
del paese. È bene perciò fare 
con chiarezza alcune conside­
razioni. Spadolini ha annun­
ciato che al Prefetto di Napoli 
saranno riconosciute funzioni 
di coordinamento nella lotta 
ai «poteri invisibili». Niente è 
stato detto sul potenziamento 
dei mezzi e delle strutture per 
combattere contro la camor­
ra, la quale è un potere non 
«invisibile*, ma palese, che a-
gisce alia luce del sole, e or­
mai abbastanza conosciuto 
per quanto riguarda le sue at­
tività, la sua composizione, le 
sue gerarchie interne. Ma ciò 
che soprattutto mi colpisce è 
l'assoluto silenzio sulla vicen­
da Cirillo, e cioè su una delle 
questioni più torbide della vi­
ta italiana. 

Ma come? Il sen. Spadolini 
ha sentito il bisogno, a Bari di 
difendere non solo la DC, ma 
addirittura le sue correnti o 
«componenti», dalle accuse di 
collusione con la mafia e poi 
viene a Napoli e tace sull'af­
fare Cirillo? 

Quelli che andarono nel 
carcere di Ascoli Piceno a 
trattare con Cutolo non erano 
•invisibili». Erano uomini rea­
li: uomini delle BR, della ca­
morra, dei servizi segreti, del­
la DC. Erano uomini come 
quel Giuliano Granata che è 
ancora sindaco del Comune di 
Giugliano e che porta ancora 
in tasca la stessa tessera dell' 
on. De Mita, a dimostrazione 
concreta della volontà «rinno-
vatrice» dei nuovo segretario 
della DC. Allora, quale credi­
bilità possono avere le parole 
del sen. Spadolini sulla lotta 
alla camorra, quale fiducia 
possono ispirare se ancora og­
gi, per l'affare Cirillo, non c e 
nessuno che paga, nessuno 
che viene destituito o arresta­
to? 

Ancora. Siamo a quasi due 
anni da quel terremoto del 23 
novembre 1980 che è stato un 
vero e proprio spartiacque in 
tutti i campi. Il terremoto è 
stato disastroso nell'epicen­
tro, ha ferito pesantemente 
una grande citta come Napo­
li, ha colpito numerose città 
medie. Tutti ricordiamo i 
commenti delle prime setti­
mane, dei primi mesi; i giura­
menti sui morti, gli impegni 
solenni a non ripercorrere gli 
errori del passato, la ricostru­
zione come banco di prova. 

Ebbene, a quasi due anni di 
distanza non e ancora chiusa 
la fase dell'emergenza e non 
si è ancora avviata quella del­
la rinascita e dello sviluppo. 
La situazione è insostenibile 
carica di tensioni E adesso 
per giunta arrivava la deci­
sione di mettere a cassa inte­
grazione 1500 operai su 1700 
dell'Alfa Romeo Veicoli Com­
merciali e. si dice, di chiudere 
per mesi l'Italsider di Bagno­
li. Sono cose che si sanno ma il 
sen. Spadolini ha chiesto alle 
istituzioni locali, una nota in­
formativa sui problemi socia­
li. L'aveva già avuta un anno 
fa, ma, come è noto, egli ama 
le «fotocopie*. 

Infine, il presidente del 
Consiglio è venuto in una re­
gione, la Campania, che vive 
una stridente e singolare con­
traddizione. È la regione del 
terremoto e della disoccupa­
zione E la parte del paese do­
ve si concentra il più grande 
giacimento di senza lavoro: 
più di mezzo milione e dietro 
questo numero gigantesco ci 
sono giovani in carne ed ossa, 
storie individuali e collettive, 
sofferenze di massa. È la re­
gione che richiede, proprio 
per la portata della catastro­
fe, uno sforzo nazionale gran­
de e nuovo, una capacità di 
intervenire in grande ripen­
sando ai problemi del territo­
rio. della rinascita, dello svi­
luppo. La prova finora offerta 
dalla Giunta regionale di cen­
tro-sinistra e dal pentapartito 
nazionale è miserevole 

Governare significa sele­
zionare, progettare, lavorare 
sui programmi, coordinare 
piani di sviluppo e mercato 
del lavoro. E l'opposto di 
quanto accaduto, detto e fatto 
nei giorni della visita napole­
tana <M presidente del Conti­
guo. 

Antonio Battolino 
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Oronaca dalla Festa dell'Unità che oggi chiude dopo 16 giorni spettacolari 

A Tirrenia, oggi la phi 
grande città della Toscana 

Eccezionale partecipazione: il 30% in più della manifestazione dell'anno scorso - Straor­
dinario l'impegno di migliaia di compagni - «Abbiamo venduto novantamila bomboloni...» 

Da tutta Italia alla festa 
\? . - • 

TIRRENIA — Anche l'OLP parlerà • conclusione della Festa. Alle 
17 di ogot nell'immensa arena del villaggio si svolgerà la manife­
stazione politica di chiusura con II compagno Enrico Berlinguer, 
segretario generale del partito. Prenderanno la parola prima del 
segretario, Nemer Hammad. rappresentante dei palestinesi in 
Italia, il compagno Emanuele Macaruso. direttore deU'nUnitò», e 
il compagno Luciano Ghelli segretario della federazione comuni­
sta di Pisa. 

Par l'ultima delle 16 giornate che hanno visto passare per i 
viali del villaggio tre milioni di visitatori, è atteso l'arrivo di 
centinaia di migliaia di persona da tutta Italia. Treni speciali,' 
almeno 650 pullman, carovane di automobili, camper e roulot­
te*. un urto gigantesco che mettere a dura prova la macchina 
organizzativa del festival. La struttura ricettiva, alberghi, cam­
peggi. ristoranti, telefoni, bar. è stata potenziata ai massimo per 
riuscire ad accogliere tutti. 

Dal nostro inviato ' 
TIRRENIA — Potresti farci 
una cronaca, solo ascoltan­
doli: gli annunci dell'altopar­
lante piovono a dirotto sul 
viali affollati, sugli stands, 
sulle tettole colorate del ri­
storanti, sul prati, sull'arena 
grande dove fra qualche ora 
parlerà Berlinguer. Uno do-
pò l'altro Irrefrenabili, In­
stancabili, utilissimi: l dibat­
titi della giornata, ti recital 
del poeti, De Qregorl In con­
certo, le tpenne alla riscossa» 
del ristorante di Lari, Il bam­
bino Francesco Pectle di Pa-
gagno Cereseto (ma dove 
diavolo sarà?) che aspetta I 
genitori all'ufficio Informa­
zioni, l'anteprima mondiale 
del 'Mondo nuoVo» di Scola, 
il torneo di pallavolo. E poi 11 
'tecnico della FAEMA che 
deve recarsi con urgenza allo 
stand di San Casclano». Pos­
sibile che debba andarci ogni 
dieci minuti? Pure, deve es­
sere Il suo destino se l'alto­
parlante, Implacabile, conti­
nua a Invocarlo da quindici 
giorni. Le macchinette da 
caffè — non c'è altra spiega­
zione — si rompono con fre­
quenza'Impressionante. 

Uno dopo l'altro t torpedo­
ni scaricano l visitatori da­
vanti al cancelli di questi ex 
stabilimenti cinematografici 
di Tlrrenla, Ieri rovinose ma' 
certe e oggi giardino fitto di 
piante, di fiori, di bandiere. 
Arrivano a coppie, a gruppi, 

a schiere e si disperdono per 
questi ventotto ettari dove 
da due settimane la politica 
si è fatta parola, Immagine, 
Incontro, memoria e speran­
za, tutto Insieme. 

• Anche solo davanti al can­
celli puoi avere un'Idea di 
che cos'è questa festa, di che 
cos'è questa folla. Dall'Emi­
lia rossa, dalla Liguria, dall' 
Umbria, da Roma, dal Vene­
to, 1 compagni e t visitatori 
arrivano a migliala In queste 
ore. Moltissimi 1 giovani. 

Intorno al villaggio è un 
parcheggio sterminato. Le 
targhe riassumono la geo­
grafia: Catania, Pescara, Fi­
renze, Trapani, Aosta, Tren­
to, San Marino, la Germania, 
la Svizzera, Napoli, Roma. 
Resti là un momento e ti 
chiedi: • chi saranno quel 

S \uattro ragazzi con cappel-
acclo e chitarre che rendo­

no dalla Jeep targata Pistola? 
E chi quella signora di colore 
che arriva con macchina 
scura del *corpo diplomati­
co»? E quel gruppo di cinque, 
In Jeans e maglietta rosso 
sgargiante, da dove viene? E 
quegli altri che, con poca ri­
verenza, hanno trasformato 
Il giornale In cappello para­
sole (ma con la testata, 'l'U­
nita*, ben In vista), chi sono? 
E i due anziani signori in 
{ placca, cravatta e sandali? E 

1 ragazzino vestito da scout? 
E quegli operai in tuta? E ope. 

trite quegli altri (dio, che caldo!) 

col panciotto di fustagno? 
Entrano e si disperdono 

fra le mostre, fra 1 padiglioni, 
fra t viali. SI 'disperdono»? 
Ieri e oggi, questa è una pa­
rola che qui a Tlrrenla non si 
può proprio usare: si accal­
cano, si Incolonnano, si tal­
lonano, cercano di non pe­
starsi: prima tu, no tu grazie, 
no tu che là c'è un po'più di 
spazio. 

Non è davvero una battu­
ta: oggi Tlrrenla è diventata 
la più grande città della To­
scana. E come una città ha 
blsgono di tutto: del punti di 
ritrovo, del servizi, del risto­
ranti, del telefoni, del vigili, 
degli uffici. l'volontari* che 
a migliala sono qui — questi 
straordinari compagni di Pi­
sa, di Livorno, di altre città 
piccole e grandi della Tosca­
na — stanno dando una pro­
va di efficienza, di intrapren­
denza, di spirito di sacrificio 
anche, davvero entusia­
smanti. Sono stanchi morti, 
ma allegri, Ironici, pronti al­
la battuta mordace. Come 

uelll del punto di ristoro di 
''rati, per esemplo: 'L'Unità* 

è un giornate Informato? E 
attor* com'è che non dice che 
in questi giorni abbiamo da­
to via novantamlla bombo­
loni?». 

Novantamlla 'bomboloni» 
(te frittelle col buco, per chi 
non lo sapesse). E quanti pa­
sti, quanti caffè, quante lat­
tine di birra, quanti panini? 

E quante coccarde agli In­
gressi, quante copie dell'Uni­
tà, quanti programmi della 
festa? LI faranno l conti, gli 
organizzatori. Il sistema del 
computerà sta già lavorando 
alacremente, ma al può esse­
re certi che quando le cifre 
saranno tratte, ci al accorge­
rà che anche questa festa ha 
vinto la sua scommessa. Olà 
l'altro Ieri Adalberto Mlnuc-
cl, In una conferenza stam­
pa, anticipava le sue Impres­
sioni: una attenzione politica 
maggiore, una partecipazio­
ne più grande che In passato, 
un 30 per cento di parteci­
panti In più rispetto all'anno 
scorso a Torino. 

Ieri, per tutta la giornata, 
è stato un susseguirsi di ap­
plausi, di abbracci, di cori, di 
clamori, di danze Improvvi­
sate sul tavolati e sull'erba. 
Un ritrovarsi e un ricono­
scersi ovunque: nelle sale del 
dibattiti, all'asteria delle 
donne», nello spazio giovani, 
davanti agli stands del paesi 
ospiti. Ma anche un confron­
tarsi, un riflettere Insieme, 
un litigare. Con qualche rac­
comandazione dell'altopar­
lante: non fermatevi davanti 
agli Ingressi, non bloccate le 
strade esterne, rlmuovete le 
vetture fuori posto, ricorda­
tevi di Innaffiare le piante 
degli stands almeno due vol­
te al giorno. Gente viva, que­
sti comunisti. 

, Eugenio Manca 

Così il piano Cuccia 
per il «Corriere della Sera» 

ROMA — L'«Espresso»dl questa settimana Illustro quello che 
viene definito 11 «piano Cuccia» per 11 «Corriere della Sera». 
Secondo le Intenzioni che vengono attribuite all'amministra-
tore delegato di Mediobanca — sollecitato ad agire anche dal 
sen. Merzagora — verrebbe costituita una Spa denominata ' 
«Consorzio Finanziarlo Editoriale», con un capitale di 200 
miliardi. Il 20% di questa somma, diviso in 100 tranche da 400 
milioni runa, sarebbe sottoscritto da un pool di imprenditori: 
tra gli altri De Benedetti, Agnelli, Pirelli, Bonoml, Fabbri, 
Lucchini, Bonelli. Oli altri 160 miliardi sarebbero anticipati 
da 35 banche. 

Una volta che il Consorzio avesse acquisito il gruppo «Cor­
riere della sera», le banche provvederebbero a collocare sul 
mercato la loro quota azionarla, con l'obiettivo finale di quo­
tarle In borsa. In sostanza, secondo questa Ipotesi, Il gruppo 
«Corriere» andrebbe per li 20% alla cordata degli Industriali 
suddetti, che ne affiderebbero la gestione a De Benedetti; per 
il restante 80% sarebbe ripartito tra migliala di piccoli e medi 
risparmiatori. 

? 
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Una sola Camera per fare le I 
Nilde Jotti ripropone la sua ipotesi in un dibattito sulle riforme istituzionali con il de Bianco, il liberale Bozzi, il repubblicano Mammì 
e il socialista Spini - I problemi del voto segreto, della legge elettorale e della stabilità dei governi - Un'occasione di chiarezza 

Oal nostro inviato 
TIRRENIA — Finalmente un 
po' d'ordine nel polverone che 
si era andato creando negli ulti­
mi mesi attorno alle questioni 
istituzionali. Merito della rivi­
sta «Democrazia e diritto» e del­
la festa de «l'Unità» che hanno 
invitato Nilde Jotti, Gerardo 
Bianco (DC), Aldo Bozzi (PLI), 
Oscar Mammì (PRI) e Valdo 
Spini (PSD. 

Le forze politiche hanno a-
vuto così la possibilità di fissare 
alcuni punti fermi che delimi­
tano il terreno della discussio­
ne. Un'occasione di chiarezza e 
di sintesi dunque, dopo che il 
procedere per allusioni di alcu­
ni leader politici-, le ipotesi a-
vanzate e i successivi ripensa­
menti degli studiosi avevano 
dato vita a un dibattito nel qua­
le si stentava spesso a identifi­
care la sostanza delle proposte 
e a rintracciarne le paternità. 

Vediamo punto per punto, a 
cominciare dalla «questione i-
stituzionale». Non è una Unzio­
ne o un pretesto, hanno detto 
tutti i rappresentanti politici. 
Esiste una crisi delle istituzioni 
che aggrava quella complessiva 
del paese. «Non è certo con la 
riforma istituzionale ha detto 
la compagna Jotti — che si ri­
solve la crisi economica e che si 
dà risposta alla grande spinta 

di partecipazione che viene dal 
Paese. Ma anche i problemi del 
funzionamento delle istituzioni 
non possono essere rinviati e 
vanno affrontati nella loro spe­
cificità». 
- Allori bisogna riformare" la' 
Costituzione? Il coro dei «no» à 
stato unanime: «Non c'è da a-
prire una nuova fase costituen­
te» (Bianco); «trepido quando 
sento parlare " di - revisione* 
(Bozzi); rgli anni eroici della 
Costituente hanno gettato basi 
solide» (Mammì); «non voglia­
mo stravolgimenti» (Spini); «la 
Costituzione risponde alle esi­
genze della vita politica di oggi» 
(Jotti). Pareri confortanti an­
che dall'opinione del pubblico. 

Riforma no, dunque, ma ag­
giornamenti. Cosa proponete? 

'Nilde Jotti ha posto .con forza 
l'esigenza di superare il «bica­
meralismo perfetto» per con­
centrare la produzione legisla­
tiva in una sola Camera e affi­
dando all'altra maggiori poteri 
di controllo. Si eviterebbero co­
sì i frequenti palleggiamenti tra 
i due rami del Parlamento che 
rallentano il cammino di prov­
vedimenti che hanno tutti, in 
momenti diffìcili come questi, 
carattere d'urgenza. E si evite­
rebbe anche — ha aggiunto il 
presidente della Camera — di 
mascherare con i difetti «tecni­

ci» del bicameralismo molte ra­
gioni derivanti dalla volontà 
politica, a tutto vantaggio della 
chiarezza. Più tiepidi i rappre­
sentanti degli altri partiti: 
Bianco ha proposto correttivi 
che consentano a una Camera 
di richiamare i provvedimenti 
già perfezionati dall'altra; ana­
loga la posizione di Mammì; e-
vasivo nella proposta concreta 
ma convinto della necessità di 
evitare doppioni e tempi lun­
ghissimi, Spini. 
• E la regolamentazione del 
•voto segreto» è davvero quella 
soluzione magica che presenta 
il decalogo Spadolini? I pareri 
sono stati più differenziati, ma 
concordanti sulla disponibilità 
di tutte le forze politiche ad a-
prire una discussione di merito. 
Per intanto le posizioni più di­
stanti stanno nel seno del pen­
tapartito. Infatti,' mentre 
Mammì e Spini ne hanno dife­
so a spada tratta la soppressio­
ne con argomenti di principio 
(il primo perché «l'elettore deve 
poter controllare l'eletto» e il 
secondo perché si tratterebbe 
di «un'occasione storica per la 
sinistra»), Gerardo Bianco si è 
detto contrario alla sua aboli­
zione generalizzata perché •raf­
forzerebbe la partitocrazia che 
già pesa troppo sulle istituzio­
ni». * • 

. Un correttivo sul quale tutti 
hanno concordato è stato quel­
lo della riduzione del «numero 
dei parlamentari», anche se 
l'on. Bozzi — dall'alto della sua 
antica saggezza — ha ricordato 
che «sarà difficile ottenere que­
sta specie di suicidio». * 

Sulle leggi «elettorali» nessu­
no ha proposto il dilemma tra 
sistema proporzionale e mag­
gioritario, che pure era stato a-
gitato, soprattutto da studiosi 
socialisti. Valdo Spini si è fer­
mato alla proposta della com­
missione bicamerale di studio e 
all'esigenza di «selezionare la 
classe politica»; mentre gli altri 
rappresentanti hanno rilancia­
to ipotesi di ritocco, come il col­
legio unico nazionale che con­
sentirebbe ai partiti di garan­
tirsi l'elezione di personalità al 
di fuori delle singole circoscri­
zioni. 

C'è un modo per garantire 
r«efficienza» e la «stabilità» del 
«governo»? Per la compagna 
Jotti la risposta va ricercata in 
un rapporto corretto tra Parla­
mento ed esecutivo; per Spini è 
un obiettivo che la «sinistra» 
deve perseguire comunque, 
perché l'instabilità fa il gioco 
della DC e della sua federazio­
ne di correnti. 

Il pubblico ha assistito at-

Accordo mancato con i paesi africani 

La flotta torna 
alYlazara 

interrompe 
la pesca 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Mezza flotta toma in portò • Mazara del Vallo per 
{>rote*ta per la mancata definizione degli accordi di pesca tra l'Ita-
ia e i paesi africani dell'altra sponda del Canale di Sicilia. Oltre 

200 su 240 pescherecci d'altura della flottiglia più grande ed at­
trezzata d'Europa hanno già fatto rotta verso casa, interrompendo 
la pesca prima alla spicciolata poi in massa. I capitani hanno fatto 
girare per l'etere, attraverso te radio di bordo, in una sorta di 
assemblea a distanza — per tutta la notte l'indicazione di acutizza­
re in forme clamorose la denuncia dei ritardi del governo centrale, 
dopo tante vane promesse. S'è intensificato, infatti, il ritmo dei 
sequestri di imbarcazioni mazaresi da parte delie motovedette 
tunisine: al bollettino della «guerra del pesce», si aggiunge così la 
minaccia, agitata dagli armatori, di porre in ò ŝarmoTùitera flotta, 
mettendo a repentaglio 5.000 posti di lavoro. E la tensione sale di 
nuovo al massimo. proprio in una fase in ari i problemi interni alla 
marineria parevano procedere verso una soluzione positiva, con la 
sigla di un nuovo contratto dì lavoro, dopo qualcosa cote* 15 anni 
dibattaglie. 

Ma la •questione del Canale» — vale a dire la soluzione dell'an­
nosa vertenza tra la flotta mazarese e i paesi rivieraschi del Medi­
terraneo— si è andata via via incancrenendo. Attualmente risulta-
no sotto sequestro a l\misi, ben 19 imbarcazioni; due sono state 
confiscate dalle motovedette del governo di Tripoli. I comandanti 
degli ultimi due navigli bloccati dalle motovedette tunisine, tre 
giorni fa, il «Polifemo* e ('«Apollo» hanno fatto sapere di ritomo a 
Mazara, d'esser stati bloccati in acque internazionali (i tunisini al 
contrario denunciano continui sconfinamenti nei pescosi banchi 
protetti del •Mammellone»). 

Ai primi d'agosto — ricorda in un allarmato documento il comi­
tato comunale comunista di Mazara — era stato il ministro della 
Marina Mercantile, il de Calogero Marmino a promettere una 
prossima soluzione delle trattative fra il governo italiano e la Tuni­
sia. Invece, i setpestri sono continuati. E, por emendo a buon 
punto i contatti per formare alcune «società miste» armatoriale 
mazaresi-tutmrne, offrendo in cambio •permessi di pesca» ad al­
meno una parte della marineria siciliana, appare chiaro che la 
vertenza non è stata tutt'ora affrontata dal governo centrale in 
termine compitisi vi e globali, assicurando soddisfazione equa agli 
interessi reciprocamente in conti asto, nonostante che la vicenda si 
trascini ormai da ohre 15 anni. 

Monta, cosi, l'arianne per le sorti d'una delle attività produttive 
più redditizie dell'isola. Mazara " ha uno dei più alti rèdditi pro-
capite dei meridione; anprovvigkmacoljpropno pescato tutt'Italia. 
Ma dal governo centrale—afferma il PCI—solo prove di «incapa­
cità e latitanza». 
• I comunisti hanno lanciato un appello per una piattaforma co-
mune da concordare con gii altri pattiti democratici e le r — 
ni di categoria (accordi globali atluaiione della legge di settore, 
solidarietà e difesa dei lavoratori). Ma al Comune, ti sindaco de 

Uno veduta del porto di Macera dal VaMe 

Velia, ha preferito — nonostante la situazione incandescente — 
uno sterile ed inutile viaggio a Roma, a caccia di nuove «promesse i 
governative. 

Vrncatuo Va»*t 

tento alla discusisone, talvolta 
ha scalpitato, strappando a Gè* 
rardo Bianco una battuta felice 
(«vorrei proprio che mi lascia-. 
ste parlare: a Viareggio non l'ho 
potuto fare per mancanza di 
pubblico*...) e alla compagna 

Jotti l'invito a continuare nelle 
sezioni la discussione sulle que­
stioni istituzionali, «per non 
chiuderci nella nostra roccafor­
te e non lasciare agli altri il ter­
reno della battaglia politica», 

Vanja Ferretti 

Napoli: scavano nelle fogne 
e estraggono un cadavere ; 

NAPOLI — È quasi un giallo: il corpo di un uomo dell'apparente \ 
età di 25-30 anni è stato trovato ieri mattina alle 9 durante l lavori ' 
di scavo per la sistemazione dello fogne nel comune di Terrigno, in \ 
provincia di Napoli, nell'area Vesuviana. Una ruspa che stava , 
provvedendo alla sistemazione di un alveo ha estratto dal fango un . 
cadavere, in avanzato stato di composizione. L'uomo portava in- • 
dosso un cappotto di cammello di marca francese, un paio di ' 
pantaloni di flanella, una cintura di pelle marrone di gran marca, ] 
una maglietta alla marinara. Al collo aveva una massiccia catenina , 
d'oro con un crocifisso. Poco distante è stata anche trovata una s 
scarpa, un mocassino marrone, anch'esso di ottima marca. L'uomo » 
era alto un metro e settanta e deve essere deceduto da almeno • 
cinque mesi — affermano i carabinieri — poiché portava ancora il ; 
cappotto. ' ! 

Più diffìcile è stabilire la causa della morte: lo stato avanzato di . 
decomposizione, i colpi infetti al cadavere dalla pala meccanica, • 
non hanno reso possibile capire se l'uomo — il sesso è l'unica cosa , 
accertata con sicurezza — sia stato ucciso oppure se sia morto per e 
cause accidentali. Sarà la perizia necroscopica a dare maggiori 
ragguagli sulle cause del decesso. I carabinieri non escludonocne si 
tratti di un caso di «lupara bianca» anche perché indosso all'uomo 
non sono stati trovati documenti. -

A Melito, dalla parte opposta della provincia di Napoli, è awe- ' 
nuto l'ennesimo delitto di camorra il 207* dall'inìzio dell'anno. Un t 
giovane di 21 anni, Ciro D'Aniello, appena uscito dal carcere è. 
stato ucciso l'altra notte con un colpo di pistola. t > 

Carabinieri e agenti a Torino ! 
sottoscrìvono per l'Unità 

TORINO — Hanno raccolto un milione e duecentomila lire } 

Ser la stampa comunista, per il nostro giornale «rinnovato». ;. 
ono un gruppo di agenti della polizia di Stato e di carabinieri i 

che lavorano a Torino. Ci hanno fatto avere la somma assieme \ 
ad una lettera, breve ma importante, che abbiamo pensato di 
pubblicare integralmente. Eccola, insieme al nostro grazie. ( , 

»Cara Unità, anche quest'anno vogliamo essere presenti • 
come tutti i democratici e in modo concreto. Con questo ' 
nostro gesto vogliamo sottolineare la coerenza con la quale ] 
"l'Unità" ed il PCI seguono il progredire difficile ma sicuro , 
della nostra riforma; il sostegno che il "nostro giornale" ha • 
sempre dato all'attività delle forze dell'ordine che si battono, '" 
a così caro prezzo, contro le manovre eversive di ogni colore e l 
la grande criminalità organizzata. , 

Vogliamo augurare nuovi successi a "l'Unità" ed al Partito * 
comunista italiano e, insieme, garantire la nostra fedeltà agli * 
ideali della democrazia e del socialismo. Saluti fraterni». 

Cosa farà da grande? 

Per aiutare il tuo futuro"archrtetto"a crescere bene... 

Bastoncini Findus. 
Buon pesce,tutta forza, niente spine. 

Bastoncini Findus 
scio tranci inlen 
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